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Parte I - “Norme essenziali”

[bookmark: _Toc445915198]Regolazione di contributi arretrati ai comuni sedi di uffici giudiziari 

1. Ai comuni sedi di Uffici giudiziari è attribuito un contributo nel complessivo importo di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2025 a titolo di concorso dello Stato alle spese di cui al comma 1 dell’art. 1 della legge 24 aprile 1941, n. 392 sostenute dai medesimi comuni negli anni dal …. al 31 agosto 2015. Con decreto del Ministero della giustizia, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze e del Ministero dell’interno, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottarsi entro il 31 maggio 2016, sono stabilite le modalità per il riparto del contributo di cui al periodo precedente, tenendo conto delle spese di cui al periodo precedente sostenute dai comuni interessati e dei contributi erogati ai sensi dell’art. 2 della legge n. 392 del 1941 dal Ministero della giustizia. 
2. All’onere di cui al comma 1, si provvede …
3. Gli enti che in sede di riaccertamento dei residui hanno mantenuto a residuo attivo le somme oggetto di ristoro ai sensi dei precedenti commi, incassano la quota in conto residuo. L’eventuale maggior residuo attivo viene rideterminato solo alla corresponsione del contributo. Gli altri enti registrano i trasferimenti secondo quanto previsto dai principi contabili, in relazione all’esigibilità dell’entrata.

Motivazione
L’art. 1, comma 530, della legge 190/2014 ha disposto – con decorrenza 1 settembre 2015 – il trasferimento dai Comuni al Ministero della Giustizia delle spese obbligatorie previste per il funzionamento degli uffici giudiziari ai sensi della legge 24 aprile 1941, n. 392. La presente norma riconosce ai Comuni sedi di Uffici giudiziari la somma di 30 milioni annui – per ciascuno degli anni dal 2016 al 2025 – a titolo di contributo per le spese da essi sostenute fino al 31 agosto 2015. Il riparto di tale contributo è affidato ad un decreto del Ministero della Giustizia (di concerto con il Ministero dell’Interno e il Ministero dell’Economia e delle Finanze e sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali) da adottarsi entro il 31 maggio 2016.
La norma detta inoltre le modalità di contabilizzazione delle somme che i Comuni hanno sostenuto per il funzionamento degli uffici giudiziari per il periodo 2012-2015 sul territorio e che saranno rimborsate in un arco temporale decennale, tenuto conto degli acconti già erogati. 

[bookmark: _Toc445915199]Eliminazione sanzioni Patto 2015 CM, Province e Comuni 
1. Le sanzioni di cui al comma 26, lettere a) e d), dell’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, non trovano applicazione nei confronti delle Province e delle Città metropolitane delle regioni a statuto ordinario che non hanno rispettato il patto di stabilità interno nell’anno 2015.
2. All’art. 31 comma 26 della legge 12 novembre 2011, n. 183:
a) alla lettera a), dopo il primo periodo aggiungere i seguenti: “Per l’anno 2015, tale sanzione si applica nella misura del 20% della differenza tra il risultato registrato e l’obiettivo finanziario programmatico e comunque non può risultare superiore al 2% delle spese correnti impegnate dall’ente locale inadempiente, come risultanti dall’ultimo rendiconto approvato. Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche ai casi di mancato rispetto dell'obbiettivo programmatico riferiti ad esercizi finanziari anteriori al 2015, emersi successivamente, per i quali l'applicazione della sanzione non sia ancora avvenuta o sia avvenuta in data successiva al 31 ottobre 2015”;
b) alla lettera d) è aggiunto il seguente periodo: "Con riferimento all'anno 2015 o agli esercizi di cui al terzo periodo della lettera a) non si applica la sanzione di cui alla presente lettera.".
3. Dopo la lettera e) aggiungere il seguente periodo “Tali sanzioni non si applicano agli enti locali, e qualora già applicate ne vengono meno gli effetti, nei casi in cui lo sforamento sia stato determinato:
a) dalle spese effettuate entro il 31 dicembre 2015 oggetto di rendicontazione degli interventi cofinanziati da fondi comunitari compresi nella programmazione 2007-2013 o da mutui concessi dalla Banca europea degli investimenti (BEI);
b) dalle quote dei pagamenti per interventi di edilizia scolastica sostenute nel corso del 2015 rilevanti ai fini del conseguimento del saldo finanziario; 
c) dalla mancata indicazione tra le entrate rilevanti ai fini del rispetto dell’obiettivo, che derivano da dismissioni societarie in applicazione della lettera d) del comma 609 della Legge n. 190 del 23 dicembre 2014; 
d) da imputazione di spese dovute a trattenute per alimentazione del Fondo di solidarietà comunale 2014 intervenute nel 2015;
e) a seguito di violazioni accertate a decorrere dal 2014, per effetto di ricalcoli del saldo di competenza mista dovuti a diverse interpretazioni delle norme contabili emerse nel tempo, anche a seguito di pronunciamenti giurisprudenziali.
Motivazione
La norma cancella le sanzioni relative alla riduzione di risorse (realizzata tramite riduzione del fondo perequativo sperimentale di riequilibrio ovvero tramite versamento al bilancio dello Stato del relativo importo) e al divieto di procedere ad assunzioni di personale per le province e città metropolitane delle regioni a statuto ordinario che nell’anno 2015 non hanno rispettato le disposizioni del patto di stabilità interno. La norma non comporta oneri aggiuntivi per la finanza pubblica
Per quanto riguarda i Comuni, la norma pone un limite alla sanzione di carattere finanziario per violazioni del Patto di stabilità 2015, stabilendo che questa sia pari al 20% dello sforamento registrato e comunque non possa eccedere il 2% degli impegni di spesa dell’ente. Inoltre, si prevede l’esclusione della sanzione relativa al blocco delle assunzioni di personale a qualunque titolo. Le mitigazioni descritte sono applicabili anche ai casi di sanzioni relative a violazioni del Patto per esercizi pregressi, la cui applicazione decorra dal 31 ottobre 2015. 
Il comma 3, invece, interviene su alcune cause di sforamento del patto di stabilità 2015, prevedendo l’esclusione dal computo del raggiungimento dell’obiettivo degli oneri derivanti dalle esigenze di realizzazione degli interventi in cofinanziamento con fondi europei, pena la perdita dei finanziamenti, nonché per interventi di edilizia scolastica, il cui necessario completamento entro il 2015 ha determinato numerosi sforamenti degli obiettivi programmatici (lettere a e b), sterilizzando altresì gli effetti della mancata indicazione delle entrate da dismissioni societarie (lett. c) e  dell’inclusione delle spese (in realtà regolazioni di carattere meramente finanziario) dovute allo slittamento al 2015 delle trattenute IMU per alimentazione del FSC 2014 (lett. d). La lettera e, invece, è finalizzata a disapplicare l’effetto delle sanzioni per mancato rispetto del patto di stabilità per gli enti che abbiano visto riconosciuto lo sforamento degli obblighi del Patto in anni successivi, a seguito dell’insorgere di interpretazioni contrastanti delle norme finanziarie recate da sentenze delle sezioni regionali della Corte dei Conti riferite ad anni precedenti.
[bookmark: _Toc445915200]Fondo contenziosi/sentenze 
1.  Al fine di garantire la sostenibilità economico-finanziaria e prevenire situazioni di dissesto finanziario dei Comuni, è istituito presso il Ministero dell’Interno un fondo denominato “Fondo per i contenziosi connessi a sentenze esecutive relative a calamità naturali o cedimenti” con un dotazione di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2019. Le risorse sono attribuite ai comuni che sono obbligati a sostenere spese a seguito di sentenze esecutive di risarcimento conseguenti a calamità naturali, cedimenti strutturali o ulteriori eventi di difficile prevedibilità, o di accordi transattivi ad esse collegate. Le risorse di cui al comma precedente sono attribuite prioritariamente ai Comuni per il sostenimento di spese di ammontare complessivo superiore al 30% della spesa corrente sostenuta come risultante della media degli ultimi tre rendiconti approvati.
2. I comuni di cui al comma 1 comunicano al Ministero dell’Interno, entro il termine perentorio di quindici giorni successivi alla data di entrata in vigore del presente decreto, la sussistenza della fattispecie di cui al comma 1, con modalità telematiche individuate dal Ministero dell’Interno. La ripartizione del Fondo avviene con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’Interno, di concerto con il Ministro dell’economie e finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Nel caso in cui le richieste superino l’ammontare annuo complessivamente assegnato, le risorse sono attribuite proporzionalmente alle richieste, e comunque fatto salvo il criterio di cui all’ultimo periodo del comma 1. Nel caso in cui le richieste siano invece inferiori all’ammontare annuo complessivamente assegnato, la quota residua viene riassegnata tra le disponibilità dell’anno successivo.
3. All'articolo 43, comma 10, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, aggiungere in fine il seguente periodo:
"Gli oneri finanziari di cui al periodo precedente possono essere rimborsati dagli enti oggetto della rivalsa di cui al presente comma nel limite massimo di trenta anni a decorrere dalla data di esercizio del diritto di rivalsa di cui al comma 9-bis.".
4. All’onere di cui al presente articolo si provvede…

Motivazione
Al comma 1 si istituisce un fondo con valenza quadriennale destinato a Comuni che si trovino a dover sostenere spese connesse a sentenze esecutive di risarcimento che derivino da calamità naturali, cedimenti strutturali o ulteriori eventi il cui risarcimento comporterebbe, in assenza di interventi esterni, il dissesto dell’ente. Tali risorse sono destinate prioritariamente ai Comuni che sono obbligati al sostenimento di spese superiori alla metà della media della spesa corrente come risultante dai rendiconti dell’ultimo triennio.
Il comma 2 disciplina la modalità di richiesta ed assegnazione delle risorse contenute nel fondo. Gli enti interessati comunicano al Ministero dell’Interno la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 entro il termine perentorio di 15 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. Successivamente, la ripartizione avviene con DPCM su proposta del Ministro dell’Interno e di concerto con il Ministro dell’economie e finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. In caso di fabbisogno eccedente la disponibilità, si procede a riparto proporzionale, e comunque soddisfacendo prioritariamente le richieste dei Comuni per cui le spese di cui al comma 1 incidono in misura maggiore del 50% della media della spesa corrente dell’ultimo triennio. In caso opposto, le disponibilità residue vanno automaticamente ad incrementare le disponibilità di detto fondo per l’anno successivo.
Il comma 3 concede la possibilità di rateizzare le somme richieste agli enti territoriali che si siano resi responsabili di violazioni delle disposizioni della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, a seguito di sentenze di condanna dello Stato italiano e della conseguente rivalsa a norma della legge 234 del 2012.

[bookmark: _Toc445915201]Norma su patrimonio immobiliare-INAIL da aggiungere

[bookmark: 4802474385598540787__Toc445898122][bookmark: _Toc445915202]Articolo XXX - Valorizzazione patrimonio immobiliare Città Metropolitane
 
Allo scopo di favorire il processo di valorizzazione del patrimonio immobiliare delle Città Metropolitane, l’Istituto Nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) nell’ambito degli investimenti immobiliari previsti dal piano di impiego dei fondi disponibili di cui all’articolo 65 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, è autorizzato ad acquistare immobili adibiti ad uso istituzionale di proprietà delle città metropolitane. La relazione estimativa e la valutazione di congruità del valore di acquisto dell’immobile sono eseguite dall’Agenzia del Demanio e comunicate all’INAIL per l’attivazione dell’iter amministrativo prescritto dai regolamenti dell’istituto. Ultimata la procedura di acquisizione, l’INAIL provvede a stipulare con la Città Metropolitana un apposito contratto di locazione passiva, previa determinazione di congruità del canone da parte dell’Agenzia del Demanio, da quantificarsi in misura pari al valore minimo locativo fissato dall’Osservatorio del mercato immobiliare.


[bookmark: _Toc445915203]Parte II- Ulteriori norme sulla finanza locale
[bookmark: _Toc445915204]Articolo X - Interventi sul saldo di competenza finale 2016 e premialità finalizzati a sostenere gli investimenti locali

1. All’articolo unico delle legge 28 dicembre 2015, n. 208 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 713 sono aggiunti i seguenti commi:
“713-bis.  Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi ogni anno entro il 30 settembre, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono definiti criteri, modalità e finalità di riattribuzione al comparto di riferimento delle somme derivanti dall’applicazione delle sanzioni di cui alla lettera a) del comma 723. Per l’anno 2016, le riattribuzioni di cui al periodo precedente sono finanziate dall’applicazione delle sanzioni in caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo all’anno 2015 o relativo agli anni precedenti accertato ai sensi dei commi 28, 29 e 31 dell’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183. Sono esclusi dal beneficio di cui ai periodi precedenti gli enti sottoposti alle sanzioni.”
“713-ter. Per l’anno 2016, nel saldo individuato ai sensi del comma 710 non sono considerate le spese in conto capitale degli enti locali a valere sull’avanzo di amministrazione. L’esclusione opera nel limite massimo di 500 milioni di euro e non si riferisce agli interventi di edilizia scolastica o di bonifica ambientale conseguenti ad attività minerarie. A tal fine, gli enti locali interessati comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, mediante il sito web http://pareggiobilancioentiterritoriali.tesoro.it, appositamente predisposto, entro il termine perentorio del 15 maggio, gli spazi finanziari che intendono acquisire nell’esercizio in corso. Qualora l’entità delle richieste pervenute superi l’ammontare degli spazi finanziari resi disponibili, l’attribuzione è effettuata in misura proporzionale agli spazi finanziari richiesti. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 31 maggio, aggiorna gli obiettivi degli enti interessati dall’acquisizione di spazi finanziari di cui al presente comma. Nel caso in cui, sulla base del monitoraggio di cui al comma 719, emergano spazi finanziari concessi ma non utilizzati, l’ente locale è penalizzato nella determinazione del saldo per l’anno in corso, per un importo pari al 50% dell’inutilizzo.”;
b) dopo il comma 711 aggiungere il seguente comma:
“711-bis. Limitatamente all’anno 2016, per i Comuni esclusi nel 2015 dai vincoli del Patto di stabilità interno la quota del fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa, riveniente dal ricorso all’indebitamento è considerata ai fini dell’applicazione del comma 710 del presente articolo.”;
c)  al secondo periodo del comma 731, sostituire le parole “Agli enti locali” con “Alle regioni e agli enti locali” e aggiungere il seguente terzo periodo:
“Gli spazi finanziari acquisiti dalle regioni devono essere utilizzati esclusivamente per le finalità di cui al comma 728, secondo criteri, modalità e tempi di cui al comma 730.”
2. All’art. 1, comma 552 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) le parole “per gli anni 2015, 2016 e 2017” sono sostituite dalle parole: “per gli anni 2015, 2016, 2017 e 2018”
b) alla lettera a), le parole “del 50 per cento per il 2015 e del 75 per cento per il 2016” sono sostituite dalle seguenti: “del 50 per cento per il 2015 e per il 2016 e del 75 per cento per il 2017”; 
c) alla lettera b), le parole “al 25 per cento per il 2015, al 50 per cento per il 2016  e  al  75  per cento per il 2017” sono sostituite dalle parole: “al 25 per cento per gli anni 2015 e 2016, al 50 per cento per l’anno 2017 e al 75 per cento per il 2018”.

Motivazione

La lettera a) intende, in primo luogo, riattribuire al comparto gli importi derivanti dall’applicazione delle sanzioni comminate agli enti non rispettosi dei vincoli di finanza pubblica assegnati al comparto stesso.
Si evita così che a ciascun comparto degli enti locali sia attribuito un surplus di manovra nell’anno in corso, attraverso un meccanismo che esclude gli enti che non hanno contribuito a realizzare gli obiettivi di finanza pubblica, da un lato, recuperando uno strumento di flessibilità per il governo della finanza locale, dall’altro.
Con riferimento a questo ultimo aspetto, la proposta normativa non individua apriori le istanze da soddisfare, lasciando, di anno in anno, l’individuazione dei singoli obiettivi da perseguire.
L’emendamento, alimentandosi all’intero del comparto degli enti locali, non comporta alcun onere aggiuntivo per la finanza pubblica.
In secondo luogo, la proposta di nuovo comma 713-ter, di cui alla stessa lettera a) introduce un meccanismo incentivato capace contestualmente di responsabilizzare gli enti che ne facciano ricorso, per rafforzare le finalità di sviluppo degli investimenti locali perseguite dalla legge di stabilità per il 2016, facendo leva su margini di avanzo di amministrazione non utilizzabili. Rispetto ai previgenti vincoli del Patto di stabilità interno, il nuovo saldo finale di competenza offre infatti, agli enti locali un maggiore margine di manovra sul fronte degli investimenti; Ciononostante, sotto questo versante il carattere espansivo della manovra 2016 assume una minore portata per gli enti che presentano un consistente ammontare di avanzo di amministrazione, a fronte di una minore portata espansiva della nuova regola del pareggio di competenza finale, rischiando così di ridimensionare l’avvio - fortemente auspicato dallo stesso legislatore – di una nuova e significativa stagione degli investimenti locali.
Si ritiene opportuno evidenziare che, pur comportando nell’anno in corso un onere aggiuntivo per la finanza pubblica, pari a 500 milioni di euro, il correttivo avanzato attiverebbe quote di avanzi di amministrazione non sufficientemente mobilitati dalla nuova regola finanziaria, andando al tempo stesso a ridurre di pari importo l’impatto sui conti pubblici per il 2017, nella ragionevole ipotesi che la previsione di inclusione del fondo pluriennale vincolato nel saldo finale di competenza, come declinata per l’anno in corso, sia confermata per il prossimo esercizio finanziario. Questo consolidamento è infatti quanto mai auspicabile, poiché in caso contrario gli elementi innovativi introdotti dalla Legge di stabilità 2016 risulterebbero indeboliti, compresi quelli di più complessa attuazione attivati grazie ai dispositivi 2016.
La norma di cui alla lettera b) mira a neutralizzare, almeno nel breve periodo, gli effetti negativi sui bilanci degli enti fino allo scorso anno esclusi dai vincoli del Patto di stabilità interno, dovuti al sopravvenuto obbligo di conseguire, al netto delle entrate e delle spese rivenienti da debito, un saldo finale di competenza non negativo.
Va precisato che gli enti interessati dalla modifica normativa avanzata, vale a dire i Comuni fino a 1.000 abitanti, presentano bilanci con elevato grado di rigidità, in particolare sul versante della parte corrente. Pertanto, in questi casi il nuovo quadro delle regole finanziarie, unitamente al blocco della leva fiscale imposto dalla legge di stabilità per il 2016, comprometterebbe definitivamente la realizzazione degli investimenti programmati nel pieno rispetto del quadro normativo previgente, mentre gli oneri derivanti dalla precedente contrazione di mutui continuerebbero a gravare sugli equilibri di bilancio dei medesimi enti.
Pur comportando un limitato aggravio dei conti pubblici in termini di indebitamento netto, si ritiene che l’accoglimento della proposta emendativa costituirebbe una valida ed equilibrata soluzione per coniugare gli obiettivi di risanamento della finanza pubblica con l’opportunità di offrire un quadro di sostenibilità finanziaria ai Comuni di minori dimensioni.
La norma di cui alla lettera c) mira ad aumentare le possibilità di implementare i meccanismi di regionalizzazione del nuovo saldo finale di competenza che, a partire dal 2016, sostituisce il precedente vincolo imposto agli enti locali con il Patto di stabilità interno.
In particolare, la modifica formulata permette di agevolare in misura significativa, sul piano della sostenibilità finanziaria, le Regioni che intendano attivare sul proprio territorio lo strumento del cosiddetto patto verticale, pur in assenza del contributo erariale che negli scorsi anni ha incentivato l’attuazione di tale canale.
La modifica normativa formulata non comporterebbe nell’arco di un triennio alcun onere aggiuntivo per la finanza pubblica, dal momento che le regioni beneficiarie degli spazi finanziari ceduti dagli enti locali sarebbero obbligate, nel biennio successivo, ad un peggioramento del proprio saldo complessivamente di pari importo.
Il comma 2 permette di mantenere inalterata nel 2016 la quota che i Comuni sono tenuti ad accantonare in apposito fondo vincolato a fronte del risultato d’esercizio o saldo finanziario negativo registrato dalle società in cui detengono partecipazioni, estendendo al 2018 il periodo di raggiungimento della più elevata percentuale. Tale proposta normativa è finalizzata a non aggravare il peso dell’accantonamento per il 2016 e non produce effetti negativi sui saldi di finanza pubblica.


[bookmark: _Toc445915205]Articolo Y - Armonizzazione contabile
1. L’ente locale è autorizzato ad accertare il contributo a rendicontazione, di cui al principio contabile della competenza finanziaria potenziata, punto 3.6, in relazione all’esigibilità della spesa dell'ente beneficiario a prescindere dalla contabilizzazione dell'ente erogante. Nel caso in cui il contributo a rendicontazione sia stato erogato senza tener conto del cronoprogramma di spesa dell'ente beneficiario, la somma incassata concorre a determinare il fondo pluriennale vincolato da parte dell’ente locale anche se l’obbligazione non è giuridicamente assunta entro il termine di cui al vigente principio.
2. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali” sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all’art. 151, comma 1, le parole “entro il 31 luglio” sono sostituite dalle seguenti “entro il 30 settembre”;
b) all’art. 170:
i) al comma 1, le parole “Entro il 31 luglio di ciascun anno la Giunta presenta al Consiglio il Documento unico di programmazione per le conseguenti deliberazioni” sono sostituite dalle seguenti “Entro il 30 settembre di ciascun anno la Giunta presenta al Consiglio il Documento unico di programmazione secondo le modalità previste dal regolamento di contabilità”;
ii) il comma 6 è abrogato e sostituito dal presente “6. Gli enti locali con popolazione fino a 5.000 abitanti non sono tenuti a predisporre il Documento unico di programmazione”.
c) all’articolo 175, comma 5-quater, come modificato dal decreto legislativo 10 agosto 2014, n. 126, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
“b) le variazioni di bilancio fra gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e gli stanziamenti correlati, in termini di competenza e di cassa, nonché quelle relative a stanziamenti riferiti a operazioni di indebitamento già autorizzate e perfezionate, contabilizzate secondo l’andamento della correlata spesa, escluse quelle previste dall’articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Le suddette variazioni di bilancio sono comunicate trimestralmente alla Giunta.”;
d) all'articolo 193, comma 2, le parole "entro il 31 luglio di ciascun anno" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 30 settembre di ciascun anno"
e) all’art. 227:
i) il primo periodo del comma 2 è sostituito dal seguente:
“Il rendiconto della gestione è adottato dalla giunta entro il 30 aprile dell'anno successivo, tenuto motivatamente conto della relazione dell'organo di revisione, e deliberato dall'organo consiliare entro il 31 maggio."; 
ii) è aggiunto in fine il seguente periodo: "Il conto economico e lo stato patrimoniale possono essere deliberati successivamente, e comunque non oltre il 30 giugno dell'anno successivo dall’organo esecutivo.”.

Motivazione
In base al comma 1, in attesa della piena attuazione del principio contabile, gli enti locali sono autorizzati ad accertare i contributi sulla base dell’effettiva esigibilità delle spese sostenute dagli enti stessi, indipendentemente dalla modalità di contabilizzazione dei contributi da parte dell’ente erogante, tipicamente la Regione. Conseguentemente, nel caso in cui il contributo sia stato erogato senza che lo stesso sia stato comunicato all’ente locale, ed indipendentemente dagli stati di avanzamento dell’ente che ne determinano l’esigibilità, tale somma confluisce nel FPV dell’ente. 
Il comma 2 dispone alcune modifiche al Testo unico degli enti locali a fini di armonizzazione e semplificazione delle regole contabili.
La norma di cui alla lettera a) mira a fissare un nuovo e più realistico termine (il 30 settembre dell’anno precedente) per la presentazione del Documento unico di programmazione da parte della Giunta comunale, termine attualmente indicato nel 31 luglio.
Con la lettera b), punto i), si specifica che le modalità di sottoposizione del documento al Consiglio comunale sono demandate al regolamento di contabilità dell’ente. La versione attuale della norma, infatti, ha ingenerato difficoltà interpretative ed organizzative concernenti in particolare l’eventualità che il processo di determinazione del Dup dovesse necessariamente precedere in modo autonomo il più generale e cogente processo di determinazione del bilancio di previsione. La versione emendata, invece, lascia la facoltà agli enti di definire la procedura per la presentazione e la successiva approvazione del Dup e della relativa eventuale nota di aggiornamento, che devono essere allegati allo schema del bilancio di previsione finanziario e che pertanto devono essere approvati nella medesima sessione di bilancio. 
Con il punto ii), la riformulazione del comma 6 dell’art. 170 del TUEL introduce altresì alcune semplificazioni a favore dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, abrogando l’obbligo per gli enti di minori dimensioni di dotarsi del Dup. Infatti, l’attuale modello del Dup, seppure nella sua versione semplificata già prevista per i comuni di minore dimensione demografica, richiede uno sforzo eccessivo per le amministrazioni più piccole. L’obiettivo della programmazione pluriennale appare già sufficientemente garantito, per i comuni più piccoli, dalla dimensione pluriennale del bilancio di previsione e non necessita di ulteriori strumenti programmatori che rischiano di ingenerare un eccessivo ed inutile appesantimento. 
Con riferimento alla flessibilità del bilancio, la lettera c) propone di equiparare le variazioni di fondo pluriennale vincolato contenenti risorse da indebitamento alle variazioni relative agli stanziamenti correlati a mutui di tipo flessibile, cosi come agli stanziamenti correlati a trasferimenti "a rendicontazione", che prevedono l’erogazione in funzione della spesa. In sostanza, una volta finanziata un'opera e avviato l'iter realizzativo, le variazioni di cronoprogramma, che rappresentano eventi di natura meramente gestionale, dovrebbero avere il medesimo trattamento e la medesima flessibilità, a prescindere dalle caratteristiche delle fonti di finanziamento.
Attualmente, infatti, il fondo pluriennale vincolato può essere formato anche da mutui di tipo tradizionale sottoscritti dagli enti locali. In realtà gli enti locali possono attingere a forme di indebitamento anche di tipo flessibile che prevedono la disponibilità delle somme in relazione alle esigenze di spesa e non in unica soluzione al momento della sottoscrizione del contratto di mutuo. Tale tipologia di mutuo viene registrata nel momento della sottoscrizione ma imputata – ai sensi del par. 3.19 (aperture di credito) del principio contabile all. 4/2 al D.Lgs. 118/2011 – in relazione alla spesa secondo il cronoprogramma. 
La lettera d) proroga in via ordinaria il termine per la salvaguardia degli equilibri di bilancio dal 31 luglio al 30 settembre. Tale nuovo termine risulta maggiormente in linea con le scadenze e gli adempimenti contabili riguardanti la gestione finanziaria.
La lettera e) consente agli enti locali termini più ampi per la deliberazione del rendiconto. In particolare, il termine di approvazione da parte del Consiglio comunale viene portato al 31 maggio, fermo restando il termine del 30 aprile per l'adozione in Giunta; viene inoltre concessa la facoltà di individuare un termine successivo, comunque entro il 30 giugno, per la deliberazione del conto economico e dello stato patrimoniale. 
A quest'ultimo proposito, il principio della contabilità economico-patrimoniale (Allegato 4/3 del decreto legislativo n. 118 del 2011 e ss.mm.ii.) al punto 6.1.3. prevede che nello Stato patrimoniale le partecipazioni vadano iscritte in base al "metodo del patrimonio netto". Per ottemperare a tale previsione occorrono i dati di bilancio delle società partecipate, che hanno una tempistica diversa e più ampia rispetto a quella prevista per gli enti locali. 
Lo spostamento del termine consente invece di avere a disposizione una buona contabilità economica, con risultati di più efficace valenza informativa, che costituisce un effettivo sostegno del bilancio consolidato.

[bookmark: _Toc445915206]Articolo Z - Debito enti locali 

1. L’art. 45 del decreto legislativo 24 aprile 2014, n. 66 è sostituito dal seguente: 
“1. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad effettuare la ristrutturazione dei mutui aventi le caratteristiche indicate al comma 5, lettera a), contratti dalle regioni e dagli enti locali ed aventi come controparte il Ministero dell'economia e delle finanze, in base all'articolo 2, commi da 46 a 48, della legge 24 dicembre 2007, n.244, e all'articolo 2, comma 98, della legge 23 dicembre 2009, n.191, e i mutui gestiti dalla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. per conto del Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.
2. Per il riacquisto da parte delle regioni e degli enti locali dei titoli obbligazionari da esse emessi e aventi le caratteristiche indicate al comma 5, lettera b), il Ministero dell'economia e delle finanze può effettuare emissioni di titoli di Stato. Per le finalità del presente comma, ivi compreso il contributo al riacquisto anche da parte del medesimo ministero a valere sulle relative disponibilità, fino a un importo massimo complessivo di 543.170.000 di euro, è autorizzata l'istituzione di apposita contabilità speciale.
3. I risparmi annuali di spesa derivanti alle regioni ed agli enti locali dall'applicazione dei commi 1 e 2 sono prioritariamente destinati al pagamento delle rate di ammortamento delle anticipazioni contratte nel corso dell'esercizio 2014 e successivi, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e ai sensi degli articoli 32, 34 e 35 del presente decreto .
4. Le operazioni di cui al comma 1 non costituiscono nuovi prestiti o mutui ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
5. Possono essere oggetto di ristrutturazione le operazioni di indebitamento che, alla data del 31 dicembre 2015, presentino le seguenti caratteristiche:
a) vita residua pari o superiore a 5 anni e importo del debito residuo da ammortizzare superiore a 20 milioni di euro per i mutui contratti con il Ministero dell'economia e delle finanze;
b) vita residua pari o superiore a 5 anni dei titoli obbligazionari in circolazione.
6. Sono esclusi dalle operazioni di ristrutturazione del debito le anticipazioni contratte dalle regioni ai sensi degli articoli 2 e 3 del citato decreto legge n. 35 del 2013, nonché i mutui di cui al precedente comma 1 già ristrutturati in forza della presente legge.
7. Gli enti locali e le regioni possono richiedere la ristrutturazione dei debiti di cui ai commi 1 e 2, trasmettendo entro il 31 maggio 2016 al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del Tesoro - Direzione II, con certificazione congiunta del presidente o del rappresentante legale e del responsabile finanziario, l'indicazione delle operazioni di indebitamento che presentano i requisiti oggettivi di cui al comma 5 [lettera a)].
8. Le operazioni di riacquisto dei titoli obbligazionari aventi le caratteristiche di cui al comma 5, lettera b), avvengono attraverso le modalità previste dalla legge che regola i titoli stessi, per il tramite di uno o più intermediari individuati dal Ministero dell'economia e delle finanze tra gli specialisti in titoli di Stato, che ricevono apposito mandato dai singoli enti.
9. Le modalità del riacquisto e le commissioni per gli intermediari sono disciplinate dal mandato di cui al comma 8, per la definizione dei cui termini ogni ente si avvale obbligatoriamente della consulenza del Ministero dell'economia e delle finanze 
10. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 30 giugno 2016, si provvede all'individuazione delle operazioni di indebitamento ammesse alla ristrutturazione.
11. A seguito della ristrutturazione dei mutui nei confronti del Ministero dell'economia e delle finanze, il debito residuo è rimborsato in trenta rate annuali di importo costante. Il tasso di interesse applicato al nuovo mutuo è pari al rendimento di mercato dei Buoni Poliennali del Tesoro con la durata finanziaria più vicina a quella del nuovo mutuo concesso dal Ministero dell'economia e delle finanze, come rilevato sulla piattaforma di negoziazione MTS il giorno della firma del nuovo contratto di prestito.
12. Il riacquisto dei titoli emessi dagli enti e individuati come idonei a norma del comma 5, tenuto conto del valore dei derivati di cui comma 15, è finanziato dal Ministero dell'economia e delle finanze con un mutuo avente le caratteristiche indicate al comma 11.
13. Qualora i titoli oggetto di riacquisto o i mutui oggetto di rinegoziazione rappresentino il sottostante di operazioni in strumenti derivati, l’ente provvede alla contestuale chiusura anticipata degli stessi. L'eventuale valore di mercato positivo incassato dalla chiusura anticipata dei derivati è vincolato all'utilizzo da parte dell’ente per il riacquisto del debito sottostante il derivato stesso. Qualora il derivato presenti un valore di mercato negativo per l’ente, esso deve essere ricompreso nell'operazione di riacquisto, a condizione che la somma del valore di riacquisto dei titoli e del valore di mercato del derivato non sia superiore al valore nominale dei titoli stessi. In caso il sottostante sia un mutuo, la somma dell'eventuale valore di mercato negativo del derivato e del capitale residuo del mutuo oggetto di rinegoziazione, non deve essere superiore al capitale residuo risultante alla fine dell'anno solare precedente quello in cui avviene la rinegoziazione.
14. Ove la somma del prezzo di riacquisto del titolo e del valore degli strumenti derivati ad esso collegati comportasse un aumento del debito delle pubbliche amministrazioni come definito dal Regolamento UE 479/2009, non si dà luogo all'operazione.
15. La valutazione dei derivati è di competenza degli enti che, per quanto attiene allo scopo della presente norma, la effettuano sotto la supervisione del Ministero dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento del Tesoro - Direzione II. Gli enti possono avvalersi a tale scopo di esperti di comprovata esperienza e professionalità, che ricevono apposito mandato dai singoli enti. Tali spese sono assoggettate ai limiti di cui all’art. 6 comma 7 del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito con modificazioni con legge 30 luglio 2010 n. 122.
16. Gli enti assumono in autonomia le decisioni in ordine al riacquisto dei titoli e alla chiusura anticipata delle eventuali operazioni in strumenti derivati ad essi riferite, tenendo conto anche dei versamenti già avvenuti negli swap di ammortamento, nei fondi di ammortamento o, comunque, delle quote capitale già accantonate per l'ammortamento di titoli con unico rimborso a scadenza.
17. La rinegoziazione dei mutui e il riacquisto dei titoli in circolazione come sopra definiti, inclusa l’attività di provvista sul mercato da parte del Ministero dell'economia e delle finanze di cui al comma 2, non deve determinare un aumento del debito pubblico delle pubbliche amministrazioni come definito dal Regolamento UE 479/2009.”

Motivazione

La nuova formulazione dell’art. 45 del dl 66/2014, punta ad estendere agli enti locali le previsioni già previste solo per le Regioni dall’art. 45 del decreto legislativo 66/2014 in tema di ristrutturazione del debito. In particolare, la norma prevede che il Ministero dell'economia e delle finanze possa effettuare la ristrutturazione dei mutui contratti anche dagli enti locali ed aventi come controparte il Ministero stesso o la Cassa Depositi e Prestiti S.p.A.. 
La norma proposta circoscrivere la possibilità di effettuare la ristrutturazione del debito per i soli mutui che alla data del 31 dicembre 2015 hanno una vita residua pari o superiore a 5 anni e un importo del debito residuo da ammortizzare superiore a 20 milioni di euro per i mutui contratti con il Ministero dell'economia e delle finanze, oppure una vita residua pari o superiore a 5 anni dei titoli obbligazionari in circolazione. 
Il termine per la richiesta di ristrutturazione dei mutui è fissato al 31 maggio 2016. 
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[bookmark: _Toc445915207]Articolo W - Interventi sulle entrate comunali

1. Alla fine del comma 9-quinquies dell’articolo 1 del Dl n. 4 del 2015, convertito in legge, con modificazioni, dall’ art. 1, comma 1, L. 24 marzo 2015, n. 34, è aggiunto il seguente periodo:
“Per l’anno 2015 è attribuito ai comuni un contributo di complessivi 65 milioni di euro da ripartirsi secondo i criteri già adottati per il 2014 ai sensi del presente comma, tenendo altresì conto del gettito derivante dalle disposizioni di cui al periodo precedente, rilevato per lo stesso 2015. Entro il termine del 31 maggio 2016, il Ministero dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero dell’Interno, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, determina con decreto di natura non regolamentare il riparto delle somme di cui al periodo precedente.” 
2. La disposizione di cui al comma 436 dell’articolo unico delle legge 23 dicembre 2014, n. 190, si applica anche al Comune di Marsciano.

3. Nelle more del definitivo riparto delle risorse destinate a compensare il minor gettito derivante dalle disposizioni di cui ai commi da 21 a 24 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, ai comuni che hanno deliberato un’aliquota IMU più elevata rispetto al livello base sugli immobili di categoria catastale “D”, ai sensi dell’ art. 1, comma 380, lettera g) della legge 24 dicembre 2012, n.228 e che presentano una percentuale di gettito proveniente dalla stessa categoria di immobili pari o superiore al 10 per cento del totale del gettito IMU riferibile agli immobili diversi dall’abitazione principale è assicurata, a valere sui 155 milioni di euro di cui all’art. 1, comma 24, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, un anticipazione di cassa, da erogare entro il 16 giugno 2016, pari a 25 milioni di euro. Il riparto delle somme da erogare è disposto da un decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’Interno sulla base di elaborazioni del Dipartimento delle Finanze del Ministero dell’economia e delle finanze, da emanarsi previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali.
4. All’art. 1, comma 26, della Legge di Stabilità 2016, al terzo periodo, dopo le parole “né per gli enti locali che deliberano”, aggiungere “o che hanno deliberato”.
5. All’articolo 2, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, aggiungere i seguenti periodi alla fine della lettera a):
A partire dall’anno 2015, l’addizionale è versata ai comuni di cui al periodo precedente sulla base di apposito decreto di natura non regolamentare del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’Interno sentita l’Anci, che determina altresì le seguenti scadenze di versamento. Entro il 31 ottobre di ciascun anno il Ministero dell’Interno provvede ad erogare a ciascun comune l’importo dovuto relativo al primo semestre dell’anno, sulla base del rispettivo traffico aeroportuale. Entro il 31 marzo dell’anno successivo, il Ministero dell’Interno provvede al riparto del saldo annuale ai Comuni degli incassi sulla base del rispettivo traffico aeroportuale dell’anno precedente. Il decreto di cui al secondo periodo della presente lettera a) dovrà inoltre prevedere le modalità di versamento delle quote di cui ai periodi precedenti su appositi conti corrente intestati ai singoli comuni”.


Motivazione

La verifica del gettito operata con riferimento al 2014 ha reso evidente, per numerosi Comuni, la sussistenza di un rilevante scostamento negativo tra il gettito stimato dal Ministero e quello effettivamente riscosso dagli enti coinvolti dalla revisione dei criteri di esenzione dall’Imu operata dal Dl n.4 del 2015.  A livello dell’intero comparto comunale nel luglio 2015 risultavano incassati complessivamente poco più di 115 milioni di euro a fronte dei 230 milioni di euro decurtati dal Fondo di solidarietà 2014. 
A fronte dell’evidente scostamento negativo registrato nel 2014, che si è tradotto in una riduzione ingiustificata del FSC 2014, il dl 78 del 2015 ha previsto un’integrazione di risorse pari a 57,5 mln di euro, destinata a ridurre il divario tra risorse da assegnazioni statali ridotte in corrispondenza delle stime di gettito revisionate e gettiti realizzati da ciascun Comune. Il contributo è stato poi assegnato in proporzione degli scostamenti che registrati tra gettito ascrivibile al nuovo regime dei terreni e stima revisionata in applicazione della verifica disposta dal D.L. n. 4 del 2015.
Nel 2015 la situazione non è cambiata e i Comuni hanno registrato perdite analoghe a quelle dell’anno precedente (circa il 50% dei tagli subiti sulla base delle previsioni ministeriali).
Si rende pertanto indispensabile assicurare un ammontare di risorse congruo al fine di ristorare parzialmente anche per il 2015 i rilevanti scostamenti tra stime ministeriali e effettivi

Il comma 2 mira ad includere il Comune di Marsciano, colpito da un grave terremoto del 2009, tra gli enti che godono della non applicazione anche per l’anno 2016 della riduzione di risorse disposta a decorrere dal 2015 dal comma 436 della Legge di stabilità per il 2015, confermando analoghe disposizioni di inclusione già adottate per esercizi precedenti.

Il comma 3 è orientato ad assicurare la stabilità dei bilanci ai Comuni maggiormente interessati dalla presenza di immobili di categoria D nel proprio territorio e pertanto maggiormente suscettibili di variazioni negative di gettito connesse all’esclusione dei cosiddetti “imbullonati” dalla stima diretta e dal conseguente calcolo del valore imponibile.
Infatti, nelle more del definitivo riparto delle risorse destinate a compensare il minor gettito derivante dalle disposizioni della legge di stabilità 2016 - che escludono dalla stima diretta  della rendita dei fabbricati censibili nelle categorie catastali dei gruppi “D” ed “E” i macchinari, i congegni, le attrezzature ed altri impianti, funzionali allo specifico processo produttivo (cosiddetti “imbullonati”) - si ritiene necessario assicurare ai comuni coinvolti in misura prevedibilmente molto rilevante un acconto volto a prevenire gli inesorabili squilibri di bilancio derivanti dall’applicazione della nuova disciplina che subordina il ristoro quantificato in 155 milioni di euro all’adozione dell’apposito decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze da emanarsi entro il 31 ottobre 2016.

La nuova formulazione del blocco degli aumenti dei tributi locali proposta dal comma 4 permette di chiarire che per il 2016 la sospensione dell’efficacia delle deliberazioni degli enti locali che prevedono aumenti dei tributi e delle addizionali attribuiti agli enti locali non opera non solo per gli enti che deliberano il dissesto o il pre-dissesto finanziario nell’anno in corso, ma anche per gli enti per cui tale deliberazione è intervenuta antecedentemente al 2016. 
La proposta di cui al comma 5 ha come obiettivo di ristabilire certezza dei riversamenti ai Comuni dell’addizionale sui diritti aeroportuali, che deve essere effettuata a cura del Ministero dell’Interno a determinate scadenze e su conti corrente appositi intestati ai Comuni. Negli ultimi anni infatti il flusso dei finanziamenti è stato discontinuo e contrassegnato da mancate assegnazioni e non rispondenza degli importi dovuti ai Comuni con il totale dei passeggeri viaggianti. La proposta non comporta copertura finanziaria poiché si riferisce ad una più razionale procedura di riparto a fronte di gettiti già di parziale competenza comunale.



[bookmark: _Toc445915208]Articolo ..-Intervento in materia di salario accessorio

Al comma 226 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2015, n. 208, è aggiunto infine il seguente periodo:  «Ai medesimi fini, le regioni e gli enti locali possono destinare a recupero i risparmi di spesa previsti in piani, programmi e documenti di programmazione economico finanziaria e gestionale dell’ente, certificati dai competenti organi di controllo, ulteriori rispetto a quelli già previsti dalla vigente normativa e che non siano già stati scontati sui saldi di finanza pubblica o finalizzati al miglioramento degli equilibri di bilancio, nei cinque anni precedenti la formalizzazione dei piani di recupero. Possono altresì destinare a recupero i risparmi di spesa effettivamente determinatisi derivanti dall’applicazione dell’articolo 43 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, per la parte destinabile all’incremento dei fondi e non impiegata. Possono infine destinare integralmente alle finalità compensative di cui al presente comma i risparmi derivanti dall’attuazione dell’articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché, per gli anni 2016, 2017 e 2018, i risparmi di spesa derivanti dalla scelta di non utilizzare, anche in parte, le risorse per le assunzioni a tempo indeterminato nel limite delle percentuali fissate per il riassorbimento del personale soprannumerario degli enti di area vasta, in ogni caso con esclusione di quelle effettivamente destinate a tale fine. ».

Dopo l’articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente:
«Art. 40-ter
Trasferimento di risorse tra fondi per la contrattazione integrativa
1. Le pubbliche amministrazioni, a seguito dell’attuazione dei processi di riorganizzazione finalizzati all’incremento dell’efficacia e dell’efficienza dei servizi e all’ottimizzazione della funzionalità mediante la razionalizzazione delle strutture esistenti, possono ridurre stabilmente le risorse finanziarie del fondo per la contrattazione collettiva decentrata integrativa del personale dirigenziale, con corrispondente incremento delle risorse stabili del fondo per la contrattazione collettiva decentrata integrativa del personale non dirigenziale. Tali misure sono adottate nel rispetto del sistema delle relazioni sindacali. ».

MOTIVAZIONE
Il DL 16/2014 prescrive, in caso di illegittima costituzione od utilizzo dei fondi per il salario accessorio del personale, il recupero degli importi indebitamente erogati sui fondi futuri. La norma consente di compensare gli importi da recuperare con le economie generate da processi di razionalizzazione e riqualificazione della spesa.
Molti enti sono oggi impegnati in pesantissimi piani di recupero che impattano drasticamente sulle risorse destinate alla produttività del personale, rischiando di compromettere le politiche di sviluppo delle risorse umane e la regolare prosecuzione nell’erogazione dei servizi. Peraltro gli errori più ricorrenti nella costituzione dei fondi storici  “(…) derivano principalmente dalla particolare complessità e stratificazione della disciplina legislativa di riferimento e di quella contrattuale (…)”, come testualmente evidenziato dalla circolare interministeriale n. 60 del 12.5.2014. 
L’emendamento proposto che si muove sul solco già tracciato dalla legge di stabilità è funzionale a consentire agli enti impegnati nell’attuazione di piani di recupero ai sensi dell’art. 4 comma 1 del DL 16/2014, l’utilizzo di nuove e più ampie possibilità di compensazione degli importi da recuperare.  In particolare la norma, come riformulata, rende possibile valorizzare le economie di spesa già programmate e realizzate dalle amministrazioni nei cinque anni precedenti. La normativa vigente, infatti, penalizza gli enti più virtuosi, che abbiano concluso significativi processi di razionalizzazione e riqualificazione della spesa, ancorché non formalizzati in piani di razionalizzazione, i cui benefici non possono essere portati in compensazione con le somme da recuperare.
Ai fini del recupero inoltre è consentito agli enti di utilizzare i risparmi di spesa derivanti dalle sponsorizzazioni: le vigenti disposizioni dei contratti collettivi nazionali per il comparto Regioni e Autonomie locali consentono infatti di destinare una quota parte dei proventi derivanti da accordi di sponsorizzazione alla alimentazione dei fondi per il salario accessorio. L’emendamento riconosce la possibilità di imputare detti proventi direttamente al recupero.
Possono infine essere destinati a recupero il 100% dei risparmi derivanti da nuovi piani di razionalizzazione e riqualificazione della spesa e dalla temporanea rinuncia volontaria alle facoltà assunzionali.

[bookmark: _Toc445915209]Articolo Q- Dissesto e predissesto

1. All’articolo 1, comma 714 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sono apportate le seguenti modifiche:
a) al primo periodo, le parole “del 2013 o del 2014”, sono sostituite dalle seguenti “del 2013, del 2014 o del 2015”.
b) al secondo periodo, le parole “, ferma restando la durata massima del piano di riequilibrio come prevista dall'articolo 243-bis, comma 5, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000,” sono eliminate; inoltre le parole "entro sei mesi sono sostituite dalle seguenti "entro nove mesi".
2. Al Decreto legge 30 dicembre 2015 n. 210, dopo l’articolo 10, inserire il seguente articolo:

“10-bis. Ai comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario a far data dal 1° settembre 2011 e sino al 30 giugno 2015 e che hanno aderito alla procedura semplificata prevista dall'articolo 258 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è attribuita, previa apposita istanza dell'ente interessato, un'anticipazione fino all'importo complessivo massimo annuo di 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017 da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per  il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui all'anzidetto articolo 258, nei limiti dell'anticipazione erogata. Parimenti ai comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario a far data dal 1° luglio 2015 e sino al 31 dicembre 2019 e che hanno aderito alla procedura semplificata, di cui al richiamato articolo 258, è attribuita, previa istanza dell’ente interessato, un’anticipazione sino all’importo complessivo massimo annuo di 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2020, da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per  il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui all'anzidetto articolo 258, nei limiti dell'anticipazione erogata. L'anticipazione è ripartita, nei limiti della massa passiva censita, in base ad una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla fine del penultimo anno precedente  alla  dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'Istat, ed è concessa con decreto annuale non regolamentare del Ministero dell'interno nel limite di 150 milioni di euro per ciascun anno, a valere sulla dotazione del fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. L'importo attribuito è erogato all'ente locale il quale è tenuto a metterlo a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione entro 30 giorni. L'organo straordinario di liquidazione provvede al pagamento dei debiti ammessi, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 90 giorni dalla disponibilità delle risorse. La restituzione dell'anticipazione è effettuata, con piano di ammortamento a rate costanti, comprensive degli interessi, in un periodo massimo di venti anni a decorrere dall'anno successivo a quello in cui è erogata la medesima anticipazione, mediante operazione di girofondi sull’apposita contabilità speciale intestata al Ministero dell’interno. Il tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni sarà determinato sulla base del rendimento di mercato dei Buoni poliennali del tesoro a 5 anni in corso di emissione con comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e pubblicare sul sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di mancata restituzione delle rate entro i termini previsti, le somme sono recuperate a valere sulle risorse a qualunque titolo dovute dal Ministero dell'interno, con relativo versamento sulla predetta contabilità speciale. Per quanto non previsto nel presente comma si applica il decreto del Ministro dell'interno 11 gennaio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, n. 33 dell'8 febbraio 2013, adottato in attuazione dell'articolo 243-ter, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
E’ consentito l’utilizzo dell’anticipazione di cui al comma 1 per il pagamento dei debiti inseriti nel piano di estinzione, qualora detta anticipazione unitamente alle disponibilità dell’ente consenta la chiusura della procedura di dissesto entro i termini di cui all’art. 256.”
Motivazione

Il comma 1, lett. a) propone di estendere la possibilità di ripianare la quota di disavanzo applicata al piano di riequilibrio finanziario pluriennale, secondo le modalità prevista dal Decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 2 aprile 2015, anche agli enti locali che, nel corso dell’anno 2015, hanno presentato il piano di riequilibrio o ne hanno conseguito l’approvazione ai sensi dell’articolo 243-bis del decreto legislativo n. 267 del 2000.
Questo si rende necessario per permettere il ripiano su arco temporale trentennale anche per gli enti che hanno presentato il piano di riequilibrio finanziario pluriennale prima del riaccertamento straordinario dei residui.

Il comma 1, lett. b) dà facoltà agli enti di estendere su un arco temporale trentennale il ripiano integrale del disavanzo come accertato nel piano di riequilibrio.
L’istituto del pre-dissesto, come disciplinato dal TUEL, non è in grado di offrire agli enti che aderiscono alla relativa procedura una soluzione concreta e definitiva per evitare il perpetuarsi della situazione strutturalmente deficitaria in cui si sono venuti a trovare. La fattibilità del rientro in una condizione “normale” di gestione passa necessariamente dalla previsione di un arco temporale adeguato su cui ripianare le passività che si sono accumulate negli anni a causa di pratiche gestionali non automaticamente riconducibili all’operato delle amministrazioni in carica. La determinazione di tali disavanzi è stata favorita anche dallo scollamento tra le fasi di diritto e di fatto del ciclo delle entrate e delle spese, che ha spesso creato un divario tra previsioni di cassa e competenza difficilmente sanabile nel breve periodo. Affinché gli enti possano risolvere, realisticamente e strutturalmente, situazioni deficitarie critiche, evitando così il ricorso alla deliberazione di dissesto, è quindi necessario prevedere un percorso temporalmente adeguato di ripiano della totalità delle passività, e non solo di quelle, ulteriori, derivanti dall’operazione di riaccertamento straordinaria dei residui.

Il comma 2 ha la finalità di facilitare il risanamento degli enti locali in stato di dissesto finanziario, mediante la disponibilità di risorse finanziarie destinate al pagamento dei debiti pregressi.
La disposizione prevede che l’anticipazione venga destinata all’incremento della massa attiva di risanamento degli enti locali dissestati, sia a favore di quelli già destinatari di analoghe provvidenze sia a favore dei nuovi enti dissestati. Per tale finalità è previsto un contributo triennale (dal 2015 al 2017) pari ad un massimo di 150 milioni annui per gli enti che hanno dichiarato il dissesto dal 1° settembre 2011 al 30 giugno 2015 ed un analogo contributo triennale (dal 2016 al 2018) di pari importo massimo annuo per gli enti che hanno dichiarato il dissesto dopo il 30 giugno 2015 o lo dichiareranno entro il 2019.
Il Ministero dell’interno concede ed eroga l’anticipazione di liquidità, effettuando la ripartizione in base alla massa passiva censita ed alla dimensione demografica. Le somme sono erogate all’ente locale che, in tempi molto brevi (30 giorni) deve metterle a disposizione dell’organo straordinario di liquidazione che - a sua volta – dovrà provvedere (entro 90 giorni) al pagamento dei debiti finanziati.
Le somme anticipate saranno poi restituite in base ad un piano di ammortamento (della durata massima ventennale) unitamente agli interessi. 
I comuni  che hanno deliberato il dissesto finanziario e che hanno aderito alla procedura semplificata prevista dall'articolo 258 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ai quale è stata attribuita con decreto ministeriale, previa apposita istanza dell'ente interessato, un'anticipazione da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui all'anzidetto articolo 258, ,possono continuare ad utilizzare le somme ottenute,  per il pagamento dei debiti inseriti nel piano di estinzione, qualora l’utilizzo delle predette somme consenta al comune dissestato di chiudere il dissesto entro i termini di cui all’art. 256. 
Per gli ulteriori aspetti procedimentali di dettaglio si rinvia al decreto interministeriale dell’11 gennaio 2013, emanato in attuazione dell’articolo 243-ter, comma 2, del TUEL.
La disposizione proposta non comporta nuovi o maggiori oneri, in quanto l’anticipazione concessa ed erogata utilizza lo stanziamento del fondo di rotazione di cui all’articolo 243-ter del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dello stato di previsione del Ministero dell’interno.
La possibilità di destinare parte delle risorse del predetto Fondo di rotazione agli enti in dissesto finanziario nasce dall’esiguo numero di enti che, al 30 ottobre 2015, hanno chiesto l’accesso al Fondo de quo ai sensi dell’articolo 243-bis TUOEL, nonché dall’ormai consolidata diminuzione degli enti che fanno ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale.  
La possibilità di utilizzare le predette risorse per il pagamento dei debiti inseriti nel piano di estinzione dopo il pagamento dei debiti transatti nasce dall'esiguo numero di enti che, entro i termini di cui all’art. 256 sono nelle condizioni dopo il deposito del piano di estinzione entro i ristretti termini previsti dall’art. 256 del TUEL di chiudere il dissesto.


[bookmark: _Toc444861680][bookmark: _Toc445915210]Flessibilizzazione delle riduzioni di spesa in regime di “pre-dissesto” (comma 3 da aggiungere al precedente articolo)



3. Al decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”, sono apportate le seguenti modificazioni:
a)  all’articolo 243-bis, comma 9:

- le lettere b) e c) sono sostituite dalle seguenti:

“b) entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del dieci per cento delle spese per l'acquisto di prestazioni di servizi di cui al macroaggregato 03 della spesa corrente, finanziate attraverso risorse proprie, inclusi i debiti fuori bilancio classificabili all’interno di tale tipologia di spesa. Ai fini del computo della percentuale di riduzione, sono osservate le seguenti disposizioni:
1) l’ammontare complessivo della riduzione deve essere almeno pari alla somma dei risparmi cumulati registrati nei cinque anni, calcolati per ciascun anno tenendo conto dell’importo risultante, per tali tipologie di spesa, dall’ultimo rendiconto approvato;
2) dalla base di calcolo vanno eliminati gli stanziamenti destinati:
· alla copertura dei costi di gestione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani;
· alla copertura dei costi di gestione del servizio di acquedotto;
· al servizio di trasporto pubblico locale;
· al servizio di pubblica illuminazione;
· al finanziamento della spesa relativa all'accoglienza, su disposizione della competente Magistratura, di minori in strutture protette in regime di convitto e semiconvitto.”

“c) entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del venticinque per cento delle spese per trasferimenti di cui al magroaggregato 04 della spesa corrente, finanziate attraverso risorse proprie. Ai fini del computo della percentuale di riduzione, sono osservate le seguenti disposizioni:
1) l’ammontare complessivo della riduzione deve essere almeno pari alla somma dei risparmi cumulati registrati nei cinque anni, calcolati per ciascun anno tenendo conto dell’importo risultante, per tali tipologie di spesa, dall’ultimo rendiconto approvato;
2) dalla base di calcolo vanno eliminate le somme relative a trasferimenti destinati ad altri livelli istituzionali, ad Enti, Agenzie e/o Fondazioni Lirico Sinfoniche;”

· dopo la lettera c) aggiungere la seguente:

“c-bis) ferma restando l’obbligatorietà dei tagli richiamati nei due punti precedenti, l’ente locale ha facoltà di procedere a compensazioni, in termini di valore assoluto e mantenendo la piena equivalenza delle somme, tra importi di spesa corrente, ad eccezione della spesa per il personale e ferme restando le esclusioni di cui all'elenco riportato al n. 2 della lettera b) e al n. 2 della lettera c) del presente comma. Tali compensazioni dovranno essere puntualmente evidenziate all’interno del piano di riequilibrio approvato”. 



Motivazione
La norma interviene sull’articolo 243-bis, comma 9, lettere b) e c) del TUEL. L’attuale previsione normativa prevede un taglio netto del 10%, da programmare nei primi tre anni di adesione alla procedura, delle prestazioni di servizio, intervento 03, della spesa corrente. Nel computo, devono essere incluse anche le spese con specifico finanziamento a carico del bilancio di altri enti. Poiché il taglio percentuale deve essere calcolato sull’intero importo della spesa rientrante nell’intervento 03 (precedente classificazione di bilancio), la previsione di un taglio del 10%, combinata all’impossibilità di comprimere spese legate a finanziamenti specifici, determina, di fatto, l’applicazione di un taglio superiore a quello previsto. Inoltre, la formulazione del taglio basata sul target di spesa, piuttosto che sulla mera riduzione lineare da misurare al termine del periodo di riferimento, garantisce l'obiettivo stabilito dalla legge contenendo, entro limiti più sostenibili in relazione all'attuale congiuntura economica, il sacrificio imposto alla collettività.
Analogamente, il termine di tre anni per il raggiungimento del target non appare congruo rispetto alla possibile durata massima del piano. L’estensione del periodo entro il quale il target di risparmio deve essere raggiunto appare più in linea con la previsione di durata massima del piano.
Inoltre, la sottrazione dalla base di calcolo di una serie di voci di spesa corrisponde all'esigenza di rendere effettivamente evidente lo sforzo prodotto dal singolo ente in tema di risparmio di spesa: le voci di spesa in questione si configurano infatti o come somme integralmente finanziate, oppure come somme originate da fattori che non sono sotto il controllo dell'ente stesso. Più precisamente:
· l’esclusione del servizio di smaltimento rifiuti e del servizio acquedotto si spiega con il fatto che vi è un obbligo di copertura totale a carico della fiscalità locale, con l'applicazione di tariffe adeguate al raggiungimento di tale obiettivo e, quindi, con un effetto neutro rispetto al risanamento;
· l’esclusione delle spese finalizzate alla pubblica illuminazione  si spiega con la valenza strategica di tale voce di spesa in termini di difesa dell’ordine pubblico delle aree urbane (spesso, succede che soprattutto nelle aree degradate gli organi preposti al rispetto dell'ordine pubblico richiedono un incremento del livello di illuminazione in determinate aree, producendo un incremento della spesa sostenuta dall'ente);
· l’esclusione delle spese relative a minori affidati dalla magistratura a strutture protette in casi di conclamata difficoltà delle famiglie di provenienza si spiega con la valenza strategica di tale voce di spesa in termini di protezione dell’infanzia e dell’alto valore sociale delle azioni, peraltro, imposte all’ente locale.
Per ciò che attiene al trasporto pubblico locale, l’esclusione deve invece essere messa in relazione con la consistente riduzione delle risorse che questo comparto ha dovuto subire negli ultimi anni, cosa che ha determinato disagi e riduzioni di tipo quali-quantitativo del livello dei servizi erogati, in un settore che, peraltro, assume valenza strategica in termini di difesa ambientale e volano di sviluppo economico delle aree urbane.
Inoltre, con la lettera c-bis) è introdotta la facoltà per l’ente aderente alla procedura pluriennale di riequilibrio di compensare, nel corso del quinquennio, le misure di rientro e contrazione della spesa corrente compensandone l’effetto totale pur non rispettando le specifiche prescrizioni. Si tratta di una scelta legata al fatto che ciascun ente, in attuazione di proprie scelte di carattere puramente gestionale, potrebbe avere necessità di allocare diversamente le somme in bilancio. La normativa attuale non prevede tale facoltà, determinando un evidente vulnus in termini di autonomia degli enti.
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Norme relative alla disciplina del dissesto (comma 4 da aggiungere al precedente articolo)

4. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”, sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1-bis dell’art. 268-bis, è aggiunto il seguente periodo “Con il medesimo decreto è stabilita la durata della procedura, comunque non superiore a 10 anni, tenendo conto dell'entità della massa passiva residua.”;
b) Il comma 3 dell’art. 268-bis è così sostituito:
“La commissione è composta da tre membri e dura in carica per il tempo stabilito dal Decreto del Ministro dell’Interno che ha disposto la prosecuzione della procedura. I componenti sono scelti fra gli iscritti nel registro dei revisori contabili con documentata esperienza nel campo degli enti locali. Uno dei componenti, avente il requisito prescritto, è proposto dal Ministro dell'interno su designazione del sindaco dell'ente locale interessato.”;
c) All’art. 268-bis, comma 5, dopo le parole “nei bilanci di previsione”, aggiungere le parole sostituire le parole “, non inferiore ad un decimo della massa passiva residua.”; 
d) All’art. 256 viene aggiunto il comma 13:
“I comuni in dissesto per i quali è stato approvato, dall'organismo straordinario di liquidazione, il rendiconto previsto dal comma 11, possono ripianare il debito residuo e i debiti fuori bilancio non estinti mediante un Piano di impegno della durata massima di 10 anni.”
e) All’art. 256, comma 12 è aggiunto il seguente periodo:
“Tra le misure straordinarie è data la possibilità all’Ente di aderire alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dall’art. 243 bis.” 
f) All’art. 258, comma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo le parole “può definire transattivamente le pretese dei relativi creditori”, aggiungere le seguenti: “ivi incluso l’Erario”.
[bookmark: _Toc436071704][bookmark: _Toc436133064]g) dopo l’articolo 258 è inserito il seguente:
“258-bis. Gli enti che hanno dichiarato il dissesto e non hanno approvato il bilancio stabilmente riequilibrato, possono approvare, in deroga alle disposizioni vigenti, la delibera di riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi. In questo caso, gli enti sono obbligati a iscrivere nell’ipotesi di bilancio riequilibrato la quota di disavanzo, come determinato nella delibera di riaccertamento straordinario, in quote costanti ed in applicazione del decreto del 2 aprile del 2015. Il disavanzo come iscritto dovrà essere coperto con entrate proprie. L’ente ha la possibilità, in deroga alla normativa vigente di utilizzare entrate derivanti dall’alienazione dei beni patrimoniali disponibili, proventi che dovranno essere accertati nel rispetto del principio applicato della contabilità finanziaria di cui all’allegato n. 4/2 al decreto legislativo n. 118 del 2011.”
h) all’art. 254, dopo il comma 3, inserire il seguente comma:  
“3bis. E’ in ogni caso esclusa dal piano di rilevazione della massa passiva l’eventuale anticipazione di tesoreria maturata al 31 dicembre dell’anno precedente l’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato.”
i) All'articolo 259 è inserito il seguente comma:
“1-quater. Gli enti locali per i quali, successivamente  all’approvazione dell’ipotesi di  bilancio stabilmente riequilibrato, sia intervenuto specifico provvedimento giurisdizionale di annullamento della  delibera di dichiarazione del dissesto finanziario o della procedura di  dissesto, con deliberazione del Consiglio Comunale da adottare, entro 120 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, possono ripianare il disavanzo, determinato con il rendiconto di  gestione relativo all’esercizio finanziario precedente l’ipotesi  di  bilancio  stabilmente riequilibrato in anni trenta. I medesimi enti, con deliberazione del Consiglio Comunale da adottare, entro 120 giorni dall’ entrate in vigore della presente legge, possono procedere, altresì, al ripiano dei debiti iscritti in bilancio e dei debiti fuori bilancio di competenza dell’OSL in anni dieci. Al fine di consentire un corretta gestione dei crediti e dei debiti già di competenza dell’OSL, gli enti costituiscono specifici uffici per la gestione delle predette procedure sotto la direzione dei Dirigenti di settore, coordinati dal Dirigente del settore finanziario.  I medesimi  enti  privi di personale in organico in possesso di adeguata categoria e profilo professionale per ricoprire le funzioni di Dirigente o  Responsabile del Sevizio Finanziario, possono procedere, anche in caso  di  mancata attivazione delle azioni indicate nel presente  comma,  ad attivare le relative procedure di reclutamento, in deroga ad ogni altra disposizione di legge, attingendo, in via prioritaria, alle graduatorie proprie vigenti,  alle graduatorie di concorso vigenti anche presso altri enti o a procedure di mobilità.”



Motivazione

La lettera a) consente agli enti in dissesto che abbiano presentato il piano di estinzione dei debiti di ripianare il debito residuo in 10 anni, anziché in tre, equiparando il termine a quello previsto dall’art. 243-bis comma 5 del TUEL per il ripiano del piano di riequilibrio finanziario pluriennale degli enti in pre-dissesto. Analogo termine è previsto per la rateizzazione del pagamento dei debiti fuori bilancio.
La lettera b) armonizza la durata della Commissione di cui all’areticolo 268-bis del Testo unico con la diversa durata del piano di estinzione.
Agli  Enti in dissesto, per i quali la massa attiva non è sufficiente al pagamento dell’intera massa passiva, ipotesi molto frequente attesa l’impossibilità di contrarre il mutuo a carico del Ministero e il mutuo a carico dell’Ente e data le difficoltà nell’alienazione del patrimonio disponibile, viene data la possibilità di scegliere fra tre ipotesi: 
1) (lettere a-c) Prosecuzione del dissesto ai sensi dell’art. 268 bis con estensione fino ad un  termine massimo di 10 anni da stabilire con decreto del Ministro dell’Interno  che dovrà tenere conto  dell’entità della massa passiva residua;
2) (lettera d))  Ipotesi di chiusura del dissesto con approvazione del rendiconto da parte della OSL con residuo da pagare mediante un piano di estinzione della durata di 10 anni;
3) (lettera e) Possibilità di aderire alla procedura ex art. 243-bis per il pagamento del residuo debito.
La lettera f) mira a comprendere anche l’Erario tra i creditori dell’ente dissestato per i quali l’organo straordinario di liquidazione può proporre un accordo transattivo per il pagamento di una quota parte del credito vantato. 
La lettera g) è volta a favorire l’applicazione delle norme sull’armonizzazione ai casi di enti in dissesto. La normativa vigente non consente, ad oggi, ai comuni che hanno dichiarato il dissesto di applicare il decreto legislativo 118 del 2011 e successive modifiche ed integrazioni. In relazione a questa condizione, sono emerse nella realtà casistiche in cui i comuni non riescono a chiudere un bilancio stabilmente riequilibrato privo di disavanzi. L’allineamento ai sistemi contabili armonizzati sin dal 2016, come proposto dalla norma, consentirà agli enti che non hanno ancora approvato il bilancio stabilmente riequilibrato di porre al sicuro anche l’equilibrio dei bilanci futuri.
Difatti, unitamente alla ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato gli enti dissestati sarebbero messi in grado di approvare la delibera di riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi sulla base di preconsuntivi che potranno coincidere con gli esercizi relativi alle ipotesi di bilancio per esempio 2012- 2013- 2014 e 2015 e determinare così il disavanzo tecnico da distribuire sul più ampio arco temporale previsto dalla riforma della contabilità (dd.lgss. 118/2011 e 126/2016).
La lettera h) risponde all’esigenza di assicurare l’anticipazione di tesoreria ai comuni in dissesto. La posizione assunta da alcuni organismi straordinari di liquidazione di inserire nella massa passiva l’anticipazione di tesoreria maturata al 31 dicembre dell’anno precedente l’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, ha indotto gli istituti bancari dopo la dichiarazione di dissesto dell’ente a non erogare detta anticipazione. Poiché proprio i comuni in dissesto hanno bisogno di liquidità e nella considerazione che detto intervento emendativo non comporta maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato si dispone l’inserimento di un’apposita esclusione attraverso il nuovo comma 3 bis dell’art. 254 del TUEL.
La lettera i) ha la finalità di colmare un vuoto normativo inerente la disciplina applicabile al caso degli enti la cui dichiarazione di dissesto sia annullata in forza di provvedimenti giurisdizionali successivi all’approvazione dei relativi bilanci stabilmente riequilibrati, con specifico riguardo alla gestione  delle passività  riferite alla  gestione sub-dissesto trattate dall’Organismo Straordinario di Liquidazione, le cui risultanze devono essere riallineate con i dati della gestione post-dissesto.
La proposta consente, altresì, a tali tipologie di enti – tenuto conto della eccezionale difficoltà amministrativo-contabile che sono chiamati ad affrontare – di costituire specifici uffici deputati al coordinamento delle operazioni di gestione dei crediti e dei debiti provenienti dalla gestione sub-dissesto, già di competenza della OSL e di procedere, in deroga ad ogni altra disposizione di legge, all’assunzione di un’unità di personale cui conferire le funzioni di Responsabile del Servizio Finanziario, in caso di assoluta carenza d’organico. Ciò al fine di evitare l’insostenibile corto circuito nel quale gli enti in dissesto e pre-dissesto privi della figura del Ragioniere Generale si trovano, in quanto impossibilitati a poter concretamente attuare il percorso di risanamento finanziario, a causa dell’assenza di detta figura professionale infungibile ed indispensabile per assicurare il ripristino di una sana gestione contabile. Il blocco delle assunzioni, quale misura di contenimento della spesa pubblica, nel caso di specie, produce l’effetto contrario, in quanto il perdurare di gestioni finanziarie disordinate ed inefficienti comporta inevitabili aumenti di spesa a carico dei bilanci degli enti, con pesanti costi a carico della collettività.
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